
IN ITALIA 

Anniversario della strage 
di via Carini in era di restaurazione 
Polemiche sull'adesione del sindaco 
Orlando diserta la manifestazione 

Dopo la sconfitta della «primavera» 
chi l'ha sostenuta ne ripensa l'esito 
«Accettando la centralità della De, 
abbiamo rimesso in sella i notabili» 

Palermo, contro la mafia ma divìsi 
Domani, a Palermo, 3 settembre, anniversario della 
strage di via Carini, in era di restaurazione. Il nuovo 
sindaco Lo Vasco andrà, non desiderato, alla mani
festazione, mentre Orlando diserta. Sarà a Parma 
con il coordinamento antimafia e i familiari di Dalla 
Chiesa. Intanto, in città la sinistra sconfitta, fatta di 
comunisti, verdi, cattolici, ripensa con amarezza gli 
esiti della primavera palermitana. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNA MARIA GUADAGNI 

• i PALERMO. Leoluca non 
c'è, non verrà, andrà a Parma 
alla tomba dei Dalla Chiesa in
sieme con il coordinamento 
antimafia. Al suo posto, fascia 
tricolore in vita, il neo sindaco 
Domenico Lo Vasco, che va a . 
sfidare i fischi: dovrà farci l'abi
tudine. almeno per un po'. Il 
battesimo dell'impopolarità 
l'ha già avuto allo stadio della 
Favorita... Tre settembre, anni
versario della strage di Via Ca
rini. in una Palermo caliginosa 
e normalizzata con gran soddi
sfazione del Caf. E di Aristide 
Cunnclla, il repubblicano più 
chiacchierato d'Italia, final
mente libero di tornare a dire 
pubblicamente che e l'ora di 
finirla con questo stupido gri
dare alle infiltrazioni mafiose 
nelle istituzioni. Mentre la po
lemica « ormai tutta attorno al
la imbarazzante presenza alla 
manifestazione del sindaco 
della restaurazione: e al gran 
rifiuto di Orlando, che ha la-
sciatoPalermo per tessere la 
sua •rete». 

Lo Vasco e stato assessore 
al bilancio della vecchia am
ministrazione. dunque perchè 
il Pei strilla come un'aquila che 
alla fiaccolata non lo vuole? >É 
stato assessore di una giunta 
con chiari contenuti di rinno
vamento. ora e sindaco con 
una politica di segno opposto: 
quindi fa contraddizione non è 
nostra, ma sua», ribalte Franco 
Miceli, l'architetto che ha un 
posto scomodo nel palazzo fa
tiscente e principesco di corso 
Calatafimi. sede della federa
zione del Pei. di cui e diventato 
segretario dopo il.disastro elet
torale. Miceli non È tenero 
neppure con Orlando: <Ci di
spiace che abbia scelto di ab
bandonare questa città-imi-
cca, e credulo di portare via in 
valigia l'antimafia palermita
na». Il riferimento al coordina
mento di Carmine Mancuso, al 
seguito dei destini della «rete» 
orlandiana. e trasparente. 

•Abbiamo semplicemente 
deciso di essere a Parma con 
la famiglia Dalla Chiesa, e fatto 
appello ai gruppi collegati al 
nostro coordinamento perchè 

tacciano altrettanto - spiega 
Angela Lo Canto - Ora. visto 
come si sono messe le cose, 
ne siamo conlenti: a Palermo 
non ci sono le condizioni poli
tiche per un corteo antimafia, 
l'attuale giunta non è qualil.ca-
la a rappresentare la città che, 
votando Orlando, si è espressa 
in favore delle scelte fatte con 
l'esacolore: oggi chi può vieta
re a Lima di andare alla fiacco
lata?» SI. ma c'è chi vede in 
questa scelta un'abbandono 
del campo. -Guardi l'antimafia 
noi la facciamo lutto l'anno, 
non un giorno solo, a spese 
nostre e in tutta Italia - rispon
de polemica - Rifiutare di 
scendere in piazza con i re
stauratori pud essere un utile 
segnale di protesta». 

Leoluca non verrà, e lascia 
dietro di sé amarezze e ranco
ri. Per aver di fatto sbaragliato 
non i suoi nemici ma i suoi al
leati. Per come ha fatto le vali-
ge da Palermo. -La scelta di 
Orlando naturalmente è legitti
ma - dice Nino Alongl, consi
gliere comunale del gruppo 
cattolico Città per l'uomo - ma 
incomprensibile. Comunque, 
la storia continua...noi restia
mo ad accogliere quelli che 
verranno. Ci aspetta il duro 
compito di ripensare autocriti
camente l'esperienza». In che 
senso? Parole pacate, ma dure 
come pietre: «L'aver compiuto 
il macroscopico errore di ac
cettare il teorema Orlando: e 
cioè che il rinnovamento fosse 
possibile, mantenendo la cen
tralità della De. Invece abbia
mo solo contribuito a ridarle 

' autorevolezza, e questo è ser-
• \1to ammettere in sella rvecchi 
notabili». 

Del cambio di rotta la città 
non si è ancora accorta, la po-
l>olarità dell'ex sindaco resta 
itila stelle, scatena l'entusia
smo dei giovani e la commo
zione delle vecchiette di Balla
re*. Sono giustificati i risenti
menti dei disillusi, di quelli che 
si sono sentili usati per il decol
lo nazionale dt un nuovo astro 
del firmamenti democristiano? 
•Lo sono nella misura in cui è 

Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 
Inailo, 
N luogo 
dell'attentato 
In cui persero 
la vita ' 
H prefetto 
di Palermo, 
sua moglie 
Emanuela 
e l'agente 
Domenico 
Russo 

legittimo prendersela con 
qualcuno che è stato molto, 
molto più bravo di noi», dice 
un osservatore acuto delle co
se della De, e della città, >ma 
per favore non me lo metta in 
bocca...». 

Passeggiando tra le agavi gi
ganti del giardino dei padri re-
dentoristi, Nino Fasullo, diret
tore di una delle riviste più pre
stigiose del cattolicesimo pa
lermitano. -Il segno», accusa: 
•No, non siamo amanti traditi. 
Qui c'è slata un'esperienza po
litica importante, che ci ha 

coinvolti tutti. Non potevamo 
non dar fiducia a Orlando: per 
la prima volta un sindaco par»' 
lava il linguaggio della città, 
della sinistra, del Pel: per la pri
ma volta gente come noi si è 
potuta sedere al tavolo che era 
stato di Ciancimlno. Ma quan
do è arrivato il momento della 
coerenza, noi abbiamo atteso 
Orlando e lui non è venuto. Per 
questo ci ha delusi». Insomma 
è «colpevole» di non aver rotto 
con la De. Maquesto genere di 
coerenza, che stronca carriere 
politiche, è lecito chiederla ma 

molto ingenuo aspettarsela: 
non crede, padre? «lo faccio il 
prete, non il politico - rispon
de lui - Ma certo Orlando è sta
to sostenuto dai non democri
stiani, perciò era abbastanza 
logico aspettarsi che alle ele
zioni avrebbe fatto scelte diver
se. Noi non siamo tra quelli 
che gli chiedevano di andare 
col Pei, ma avrebbe potuto fare 
una sua lista che riproponesse 
l'esperienza esacolore. O co
munque, pur restando nella 
De, riprescntarsi in consiglio 
dopo le elezioni con quelli che 
l'avevano sostenuto. E cadere 
In piedi, farsi buttare fuori, non 
abbandonare la città. No. Or
lando non è una vittima inno
cente della Democrazia cristia
na e ha molta responsabilità 
per la fine della primavera di 
Palermo.-Anzi - aggiunge - il 
Pei farebbe bene a pensarci, 
perchè 11 paradigma palermi
tano potrebbe ripetersi, sem-

, prc a spese della sinistra, sul 
piaho nazionale». 

Caracizzato. Neologismo 
che rende bene, per via del
l'aggregato fonetico un po' si
nistro, una particolare forma di 
•esecuzione»: l'eliminazione 
del candidato-record, quello 
che ha fatto il pieno delle pre
ferenze. Viene da Caraci, il si
gnor Nessuno capolista de a 
Roma, cancellato in un batter 
d'occhio dopo il voto. Stessa 
sorte di Orlando, solo che a 
•garacizzario» hanno contri-

Immigrazione: a Tunisi lunghe file per volare in Italia. Un documento da Cerignola 

Da domani obbligatori i visti dal Maghreb 
Aumentano i respìnti alle frontiere 
Mancano poche ore all'introduzione del visto obbli
gatorio per l'Italia da Algeria, Mauritania, Marocco e 
Turchia. E mentre a Tunisi si sono formate lunghe 
code davanti agli uffici delle linee aree e marittime, 
a Trapani sono in corso severi controlli durante lo 
sbarco dei passeggeri provenienti dalla Tunisia. Un 
documento degli immigrati di Cerignola, dove si so
no verificate aggressioni e violenze. 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. La disperazione e 
la voglia di farcela sono tal
mente grandi che a Tunisi, in 
queste ultime ore di «ingresso 
libero» in Italia, si stanno 
creando assembramenti e lun
ghe file davanti agli uffici aerei 
e marittimi. In molli sperano di 
imbarcarsi per arrivare a Tra
pani, Napoli o Genova prima 
che domani scalti il visto obbli
gatorio da tutti i paesi del Ma
ghreb. Gli aspiranti passeggeri 
che vorrebbero approfittare 
degli ultimi «voli senza visto» 
vanno comunque a sommarsi 
al traffico dei turisti che rientra
no in Italia dalle vacanze. 
L'ambasciata italiana a Tunisi 
che è già stata sommersa di ri
chieste di visto ha approntato 
uno speciale ufficio, con per
sonale ...specializzalo, dove 
vengono dirottale tutte le ri
chieste. Con un comunicato in 
lingua francese e araba, pub
blicato sui giornali locali, l'am
basciata avvisa che una sche
da informativa è disponibile 
presso il consolato, la sezione 
culturale e la delegazione 
commerciale, nonché presso i 
vice-consolati. Secondo la po
lizia di frontiera di Trapani, do

ve arrivano Ire navi traghetto e 
Quattro aliscafi a settimana 
dalla Tunisia, il flusso di arrivi. 
dalla seconda metà di agosto 
si è molto intensificato. Nei 
giorni scorsi c'è stato anche 
uno spiacevole incidente, 
quando da Tunisi fu fatto parti
re un aliscafo con a bordo sol
tanto tunisini, lasciando sulle 
banchine turisti italiani che do
vevano rientrare in Italia. Al 
momento dello sbarco ci sono 
stati momenti di grande tensio
ne che si sono risolti solo con 
l'intervento del console di Tu
nisia a Palermo che ha consta
tato come tutti i passeggeri 
non fossero in possesso del 
permesso di sbarco. Di conse
guenza tutto il gruppo è stato 
respinto. Secondo il dottor 
Russo, funzionario della poli
zia di frontiera di Trapani, nel
l'anno in corso I traghetti han
no trasportato ad ogni viaggio, 
circa 600 nordafricani, tunisini 
e marocchini in netta maggio
ranza. Ovviamente non tutti 
entravano In Italia per la prima 
volta: l'8OT ha ottenuto di 
sbarcare perchè In regola con 
la legge. A partire dalla secon
da metà d'agosto i respinti so

no stali invece il 70%. Le stesse 
percentuali valgono per i pas
seggeri degli aliscafi che tra
sportano 120 persone. Negli 
ultimi tre mesi si è intensificata 
anche l'immigrazione da «ri
congiungimento»: sono arrivati 
cioè mogli e figli di coloro che 
in Italia sono riusciti a regola
rizzarsi. La Tunisia, comun
que, a differenza dell'Algeria, 
non ha introdotto il visto per i 
cittadini italiani che si recano 
in quel paese. 

E veniamo al problemi che 
gli Immigrati incontrano a casa 
nostra. Dopo i gravi fatti di Ce
rignola e Orla Nova al villaggio 

intitolato a Nelson Mandela si 
lavora Intensamente per ri
creare un clima di serenità e fi
ducia. Ieri un episodio signifi
cativo: 46 ragazzi ingaggiati 
per la raccolta del pomodoro e 
portati già in campagna si so
no rifiutali di lavorare e sono 
tornati al villaggio dopo che il 
padrone ha offerto loro IO mi
la lire a cassettone, al posto 
delle consuete 14-15 mila lire 
che sono già una retribuzione 
da sfruttamento. In un docu
mento il Coordinamento degli 
extracomunitari presenti a Ce
rignola affermano di voler 
•provare agli italiani di essere 

come loro e di aver diritto a vi
vere in condizioni dignitose. 
Dal nostro lavoro - affermano i 
lavoratori neri - traggono van
taggio gli abitanti locali e gli 
cxiracomunitarl. Siamo venuti 
per il bisogno di lavorare e re
spingiamo la violenza. Se vi
viamo per strada è solo perchè 
non ci sono tanti villaggi «Nel
son Mandela» che possano ac
cogliere tutti. Chiediamo il mi
glioramento delle nostre con
dizioni di vita e alle autorità 
comunali di trovarci un luogo 
dove alloggiare per questo pe
riodo di raccolta del pomodo
ro». 

buito i suol della sinistra De, e 
che di lui non si può certo dire 
che sia nessuno. «Ha sbattuto 
la porta irritato perchè (orse si 
era illuso che gli sarebbe ba
stato vincere le elezioni, con le 
sue TOmila preferenze, dimen
ticando la sorte di Elda Pucci, 
fatta fuori con tutti i suoi voli 
cinque anni fa. Tra l'altro, da 
Mattarella e dallo stesso Orlan
do», spiega Aurelio Angelini, 
coordinatore dei verdi, che nei 
programmi di ciò che resta 
della sinistra palermitana met
te al primo punto: «Deorlandiz-
zarsi, non per mettersi contro 
l'ex sindaco, ma per recupera
re le proprie ragioni». 

Le ferite sono recenti e bru
ciano ancora. L'effetto Orlan
do ha diviso tutte le «case» dei 
suoi alleali, il Pei come i verdi. I 
due consiglieri comunali am
bientalisti erano pronti ad en
trare nella giunta bicolore pro
posta dall'ex sindaco: gli altri 
hanno invece voluto l'abban
dono della trattativa. «Era 
un'impresa disperata e senza 
senso - sostiene Angelini - I 
meno convinti fra tutti erano 
quelli della sinistra De, Manni-
no e Mattarella stavano pren
dendo le distanze da Orlando. 
E In giunta noi avremmo con
talo meno di una qualsiasi cor
rente democristiana, con i li-
mlani che avevano potere d'In
terdizione su tutto». Letizia Bat
taglia, la fotoreporter che in 
questi anni ha lasciato il suo 
lavoro per fare l'assessore alla 
vivibilità, non è d'accordo. E 
sostiene appassionatamente le 
sue ragioni: «Mi vergogno di 
aver riconsegnato la città agli 
sciacalli. Non era questo che la 
gente voleva da noi: 1 nostri 
elettori, che hanno votato Or
lando, ci chiedevano di andare 
avanti. E il bicolore era già fat
to, il documento per l'accordo 
Dc-verdi già sottoscritto. La De 
lo subiva come condizione po
sta da Orlando. Solo che noi 
non lo abbiamo sostenuto, e i 
comunisti non hanno più cre-

' duto in lui. dimenticando che 
anche l'esacolore era nato nel
lo *te*so modo...» Non è trop
po domandare fede, e per 
giunta a un partito dimezzato? 
I verdi da soli quanto avrebbe
ro tenuto? «Noi non abbiamo 
altro, se non le cose in cui cre
diamo - insiste Letizia, che do
mani sarà anche lei polemica
mente a Parma - L'unica spe
ranza è sempre stata questa: 
uniti e trasversali. Poi. certo, 
saremmo caduti alla prima de
libera, mala città lo avrebbe vi
sto». 

Incendi 
Le cause: 
inquinamento 
e clima 
• i ROMA. L'abbandono da 
parte dell'uomo di montagne e 
colline, le piogge acide e l'in
quinamento, il clima sempre 
più secco con scarse precipita
zioni nevose; queste, secondo 
il ministero dell'agricoltura, le 
principali cause dell'incre
mento degli incendi boschivi 
che, anno dopo anno, si deter
mina nel nostro paese. Il bilan
cio al 30 agosto e d i l i .837 in
cendi per 85.368 ettari di su
perficie boscata. Soltanto nei 
mesi di luglio e agosto gli in
cendi sono stati quasi settemi
la e hanno interessato circa 
30.000 ettari di verde. Il danno 
economico complessivo pro
vocato dagli Incendi boschivi 
ammonta quest'anno ad oltre 
400 miliardi di lire, solamente 
per i costi di restauro. Nono
stante le strutture anticendio 
non siano inferiori, per uomini 
e mezzi a quelle di altri paesi 
mediterranei, il ministero fa ri
levare l'impossibilità di lar 
fronte al dilagare degli incendi 
senza una forte collaborazione 
della gente. L'equazione «più 
incendi - più mezzi di difesa», 
sottolineano al ministero, si è 
dimostrata perdente. Lo prova 
la stona degli incendi boschivi 
nel nostro paese che fino a 
venti anni fa venivano conte
nuti senza grandi apparati, con 
il presidio della gente del luo
go e la buona manutenzione 
del bosco. Per combattere più 
elficacemcntc il fenomeno il 
ministero dell'agricoltura e fo
reste av\ ierà quanto prima nel
le regioni più colpite il nuovo 
sistema di avvistamento stru
mentale a raggi infrarossi. 

Palermo città «estrema», ca
pitale e periferia. «Il futuro per 
ora è nero, la città accuserà il 
colpo della sconfitta: alla sini
stra occorre grande coraggio e 
coerenza per ricominciare», di
ce Valeria Aiovalasit, presiden
te dell'editrice «Lo luna», che 
nel 1988 pubblicò il primo ri
tratto di Leoluca Orlando, sin
daco da un anno solo e già in 
bilico di caduta. Il libro-intervi
sta è di Michele Pemera, narra
tore e uomo di teatro. Oggi, a 
conclusione di quella storia. 
Michele no commenta gli esiti: 
•lo non sono allatto stupito 
dell'incoerenza di Orlando, 
perchè non la vedo. Orlando è 
fenomeno politico della post
modernità, con la sua capacità 
d'interpretare i desideri pro
fondi delle masse, di fare spet
tacolo. di prendere decisioni 
rapide, di sfidare le istituzioni. 
In questo senso, è tutt'altro che 
un gattopardo. Il gattopardi
smo non è fatto solo di conser
vazione sociale: è maliconia. 
profondità di pensiero, distan
za dal reale...Orlando nella 
realtà ci sta immerso ed eserci
ta la seduzione dell'effimero: 
può fare e rifare tutto continua
mente. L'orlandismo è un pro
cesso che supera e consuma 
l'esperienza. Per questo c'è 
stata ragione d'amarlo, ma 
non di perdere la testa. Non ho 
mai capito il fanatismo, il fer
vore religioso che ha suscitalo 
tra la gente di sinistra, forse è 
servito a riempire vuoti». Vuoti 
di che cosa, di carisma per ca
so? 'Vuoti di passione, di in
tensità, di obiettivi forti e visibi
li almeno nell'immaginazione. 
Vuoti di percezione fisica della 
possibilità di cambiare. La sini
stra oscilla tra rabbia e ragio
neria. La parola carisma susci
ta diffidenza. Eppure ciò che 
non ha carisma somiglia alla 
morte: è indifferente, che ci sia 
o no fa lo stesso». 

Occhietto aderisce 
alla fiaccolata 
di domani sera 
Domani si svolgerà a Palermo la fiaccolata antima
fia, in occasione de.la commemorazione dell'omi
cidio del generale Dalla Chiesa e di sua moglie. Alla 
manifestazione hanno aderito il segretario del Pei, 
Occhietto e le vedove di Boris Giuliano e Ninni Cas-. 
sarà. La famiglia del generale, che è seppellito a 
Parma, sarà nella citià emiliana. Parteciperanno Or
lando e i Verdi, Battaglia e Mangano. 

• • PALERMO. In occasione 
della manifestazione che ni ter
rà domani a Palermo contro la 
mafia, il segretario del Pei. 
Achille Occhetlo, ha invialo un 
messaggio in cui si dichiara 
partecipe e rileva che si tratta 
di una «manifestazione demo
cratica e non violenta contro la 
sistematica violenza mafiosa e 
di denuncia di inezie, conni
venze, complicità che hmno 
sinora assicurato l'impun tà di 
esecutori e mandanti dei delitti 
politici di mafia. Non ci rasse
gnarne al silenzio - ha detto 
Occhetlo - e contrastiamo i di
segni di restaurazione a Paler
mo come in tutto il Paese. La 
ricerca di verità e giustizia è 
l'impegno che ci unisce - ag
giunge - perchè si spezzi la re
te di protezione che ha impe
dito di accertare la verità e di 
rendere giustizia sui delitti di 
mafia cosi come sulle stragi 
eversive. La manifestazione 
del 3 settembre è un segnale. 
Un segnale di speranza e di 
lotta per la rigenerazione della 
politica, della società civile si
ciliana, di riscatto di tutto il 
Mezzogiorno lanciato da pa
lermitani e dagli italiani di di
verse ispirazioni culturali e po
litiche, laici e cattolici. È per 
questo che condividiamo -
conclude Occhetto - il vostro 
appello ad aprire una nuova 
fase della lotta alla mafia, at
traverso la crescita di un movi
mento autonomo e unitario 
che si batta per l'affermazione 
dei diritti e delle libertà di tutti 
gli uomini e le donne del Mez
zogiorno». 

Anche le vedove di Boris 
Giuliano e Ninni Cassarà han
no aderito all'appello lancialo 
dalle trentasei riviste nazionali 
in occasione del 3 settembre. 
Le due donne non prenderan
no parte alla fiaccolata di do

mani sera per commemorare 
l'eccidio del generale Dal1:: 
Chiesa di sua moglie Emanue
la Setti Carrara e dell'agente di 
scorta Domenico Russo, ma 
parteciperanno alla presenta
zione del libro dell'inviato de 
L'Unita Saverio Lodato. «Dicci 
anni di mafia», che si svolgerà 
nel pomeriggio al Piccolo Tea- , 
tro. La Cassarà e la Giuliano. 
prima d'ora non avevano mai 
aderito a nessun appello o ma
nifestazione. Cosi come il pro
fessor Emanuele Giuliano, fra
tello del commissario assassi
nato, che ha deciso di spezza
re anni di silenzio firmando 
l'appello nazionale. La mani
festazione del Piccolo Teatro . 
sarà preceduta da un conve
gno promosso dalle trentasci ' 
riviste nazionali che si svolgerà 
domani mattina nell'aula con
siliare di Palazzo delle Aquile. 
La fiaccolata per commemora
re il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa partirà alle 21 in 
punto da vìa Isidoro Carini, at
traverserà le vie del centro sto
rico per concludersi, come 
ogni anno, davanti la sede del
la Prefettura. Come è noto que
st'anno non ci saranno né Leo
luca Orlando né i rappresen
tanti del coordinamento anti
mafia che hanno preferito 
emigrare a Parma, dove è se
polto il generale, per parteci
pare alla cerimonia privata or
ganizzata dai famigliari del ge
nerale assassinato. Stessa scel
ta hanno fatto i due consiglieri 
comunali verdi Alberto Man
gano e Letizia Battaglia: «Parte
ciperemo alla cerimonia pro
mossa dalla lamiglia Dalla 
Chiesa a Parma per ricordare 
l'eccidio di otto anni fa ed evi
denziare, al contempo, il no
stro disappunto rispetto al ven
to di regime che spira nel no
stro paese». 

NON DIMENTICARE PALERMO 
// 3 settembre, nell'anniversario dell'omicidio del 
gemale Dalla Chiesa di Emanuela Setti Carraro 
e dell'agente Domenico Russo una giornata di 
mobilitazione e di riflessione contro la mafia. 
Ore 10 ASSISE AL COMUNE DI PALERMO 
Ore 21 FIACCOLATA IN VIA CARINO DOVE SI DEPORRÀ 

UN FIORE E POI CORTEO VESSO LA PREFETTURA 
Dopo il clamore dell© denunce, dopo le domande di giustizia che re
stano senza rlstosta tornerà il silenzio sul terrorismo mafioso, sui delit
ti politici che hanno Insanguinato la Sicilia negli ultimi dieci anni, su
gli intrecci fra gruppi criminali e poteri dello Stato? 
Il 3 settembre, nell'ottavo anniversario dell'assassinio di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa di Emanuela Setti Carraro e dell'agente Domenico Rus
so, lanciamo una sfida contro il silenzio e la rassegnazione. Abbia
mo una grande risorsa da mettere in campo; la speranza dei cittadi
ni onesti che non muore ed anzi cerca forme nuove di esppresslo-
ne. La potenza della mafia è ancora intatta opprime e umilia le po
polazioni del Mezzoggiono, penetra nell'economia sa di poter con
tare su una diffusa Impunita D'altra parte non sempre l'azione dei 
governi è stata efficace nel combattere tale fenomeno dentro e fuo
ri le istituzioni. 
Il dominio mafioso, la corruzione, la complicità non sono corpi estra
nei, anzi, hanno le loro radici nello Stato. Tutto quanto abbiamo ap
preso sugli Intrecci della mafia con l'eversione di destra e con la log
gia massonica P2 che per anni ha inquinato I servizi di sicurezza del 
nostro paese, conferma la profondità di quelle ralici. 
Ma siamo in molti, donne e uomini di diverse estrazioni politiche e 
culturali a chiedere che si faccia pulizia nello Stato, che siano snida
ti e soppressi poteri occulti negli apparati pubblici e nel servizi di sicu
rezza che sia dato l'ostracismo ai gruppi politici inquinati. Dobbia
mo unire attorno a queste domande di riforma civile e morale le for
ze più vaste della società e della cultura. 
Il 3 settembre è ormai, da anni, un appuntamento di lotta e di spe
ranza per chi crede nell'Italia civile contro la barbarie mafiosa. E ne
cessario allora aprire una nuova fase della lotta alla mafia che ve
da la partecipazione di forze e realtà diverse le quali senza rinuncia
re alla propria identità politica e culturale, l'ormino un fronte ampio e 
articolato, rispettoso al suo intemo delle regole della democrazia e 
della tolleranza. Un fronte che riesca a coniugare la battaglia anti
mafiosa con la difesa e l'affermazione del diritti di cittadinanza e di li
bertà di tutti. 
Per questo ci impegniamo a promuovere una cultura della non vio
lenza e della pace; la mafia Infatti è una forma estrema di violenza si
stematica finalizzata al potere e all'arricchimento. Facciamo che In 
questo giorno, oltre la fiaccolata che si snoderà nelle strade di Paler
mo, si sviluppi un momento di discussione collettiva per rilanciare la 
lotta contro la mafia per definire una piattaforma comune e per 
coordinare le Iniziative politiche e culturali nel Mezzoggiorno e In tut
to Il paese. 
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